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I.  Seguito della discussione dei disegni di legge:  

  

Deleghe al Governo per la riforma dell'ordinamento giudiziario e per 

l'adeguamento dell'ordinamento giudiziario militare, nonché disposizioni in 

materia ordinamentale, organizzativa e disciplinare, di eleggibilità e 

ricollocamento in ruolo dei magistrati e di costituzione e funzionamento del 

Consiglio superiore della magistratura (approvato dalla Camera dei 

deputati) (2595)  

  

- GRASSO. - Modifiche alla legge 24 marzo 1958, n. 195, in materia di 

costituzione e funzionamento del Consiglio superiore della 

magistratura (2119)  

 (voto finale con la presenza del numero legale) - Relatore OSTELLARI 

(Relazione orale)  

   

II.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento (testi allegati) (alle ore 15)  
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 INTERROGAZIONE SULLE SANZIONI E I CONTROLLI IN 

MATERIA DI INCENTIVI ALLA PRODUZIONE ENERGETICA  

  

(3-03387) (15 giugno 2022)  

DURNWALDER, UNTERBERGER Julia, STEGER, LANIECE - Al Ministro 

della transizione ecologica - Premesso che: 

l'articolo 13-bis del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 novembre 2019, n. 128, ha introdotto modifiche al 

sistema sanzionatorio e dei controlli in materia di incentivi nel settore elettrico e 

termico erogati dal Gestore dei servizi energetici (GSE), di cui all'articolo 42 del 

decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28; 

il nuovo sistema sanzionatorio prevede che, in deroga alle disposizioni sulla 

decadenza dagli incentivi e al fine di salvaguardare la produzione di energia da 

fonti rinnovabili, l'energia termica e il risparmio energetico, conseguente agli 

interventi di efficientamento degli impianti che al momento dell'accertamento 

della violazione percepiscono incentivi, il GSE disponga la decurtazione 

dell'incentivo in misura ricompresa fra il 10 e il 50 per cento, in ragione dell'entità 

della violazione e che il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, 

definisca la disciplina dei controlli di cui al comma 5, lettera c-bis), dell'articolo 

42; nell'attuale compagine governativa si tratta di una competenza del Ministro 

della transizione ecologica; 

considerato che: 

dal 3 novembre 2019, data di entrata in vigore del nuovo sistema sanzionatorio, ad 

oggi non è stato ancora emanato il decreto attuativo sulla disciplina dei controlli, 

nonostante esso sia stato annunciato più volte come di imminente pubblicazione 

da parte dei rappresentati del Governo che, di volta in volta, sono stati chiamati a 

rispondere alle diverse interrogazioni parlamentari presentate sul tema; 

il citato decreto è di fondamentale importanza, in quanto non solo permetterebbe 

di evitare futuri contenziosi giudiziari, ma anche di ridurre i contenziosi giudiziari 

attualmente pendenti, consentendo quindi ai produttori, tramite la decurtazione 

degli incentivi, di continuare comunque con la produzione di energia elettrica da 

fonti rinnovabili, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo voglia illustrare le ragioni di tale 

ritardo e se sia a conoscenza dei tempi ulteriormente necessari per l'adozione del 

decreto attuativo, di cui all'articolo 42, commi 5 e 6, del decreto legislativo 3 marzo 

2011, n. 28.    
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INTERROGAZIONE SULLA BONIFICA DEI "SITI ORFANI"  

  

(3-03091) (15 febbraio 2022)  

CORRADO Margherita, ANGRISANI Luisa, GRANATO Bianca Laura, 

LANNUTTI - Al Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

il 30 gennaio 2021 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il decreto del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 29 dicembre 2020 con 

il quale, in attuazione della legge di bilancio per il 2019, sono stati destinati 

105.589.294 euro per la bonifica dei "siti orfani"; 

a seguito dell'approvazione del piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) da 

parte del Consiglio ECOFIN, il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto 

del 6 agosto 2021, ha assegnato (tabella A) al Ministero della transizione ecologica 

500.000.000 euro per la bonifica dei siti orfani, nell'ambito dell'investimento 3.4, 

missione 2, componente 4, del PNRR; 

considerato che: 

ai sensi dell'art. 2 del decreto citato, per "sito orfano" si intende il sito 

potenzialmente contaminato in cui non è stato avviato o si è concluso il 

procedimento di bonifica per il quale il responsabile dell'inquinamento non è 

individuabile o non provvede agli adempimenti previsti o sito rispetto al quale i 

soggetti obbligati non concludono le attività e gli interventi; 

il citato investimento M2C4 3.4 del PNRR denominato "bonifica di siti orfani" li 

definisce come "eredità" dell'inquinamento industriale, riconoscendovi "un rischio 

significativo per la salute, con severe implicazioni sulla qualità della vita delle 

popolazioni interessate". La loro bonifica avrebbe dunque come scopo "dare al 

terreno un secondo uso, favorendo il suo reinserimento nel mercato immobiliare", 

per renderli "risorsa per lo sviluppo economico, in quanto siti alternativi rispetto 

alle zone verdi, il cui utilizzo consentirebbe di preservare capitale naturale e ridurre 

gli impatti sulla biodiversità"; 

valutato che: 

l'istituto della bonifica è da ritenersi "uno strumento pubblicistico" teso a garantire 

il recupero materiale del bene in conformità del principio comunitario di "chi 

inquina paga" e il curatore fallimentare diventa, con la dichiarazione di fallimento, 

detentore del patrimonio del fallito, affinché i costi della bonifica non ricadano 

sulla collettività. (si vedano le pronunce del Consiglio di Stato, adunanza plenaria, 

22 ottobre 2020, n. 10, e 26 gennaio 2021, n. 3); 

i più recenti pronunciamenti del Consiglio di Stato hanno stabilito che, ove gli 

effetti dannosi dell'inquinamento permangano, la bonifica del sito inquinato può 

essere ordinata anche a carico di una società non responsabile dell'inquinamento, 

purché in progressione dei titoli di proprietà; 
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la maggior parte dei siti orfani, di cui all'elenco dell'allegato al decreto direttoriale 

prot. 222 del 22 novembre 2021 dell'ex Direzione generale risanamento ambientale 

del Ministero, sono siti che erano già presenti negli elenchi delle anagrafi regionali 

e sono indicati quali ex siti industriali dismessi, cave o discariche di rifiuti solidi 

urbani (si veda "PNRR: approvato con decreto l'elenco dei "siti orfani"" sul sito 

del Ministero), 

si chiede di sapere: 

se sia noto al Ministro in indirizzo quali siano i criteri di individuazione dei siti 

inseriti nell'allegato al decreto prot. 222 del 22 novembre 2021, oggetto di 

finanziamento, ed in base a quali valutazioni metodologiche siano state disposte 

priorità ed assegnazione degli importi previsti dal medesimo decreto; 

secondo quali modalità sia stata verificata l'effettiva qualificazione di siti orfani, 

alla luce del fatto che molti sono indicati come ex siti industriali dismessi o 

discariche di rifiuti solidi urbani, e se sia stato appurato o se si intenda far appurare 

per quali motivi non si sia proceduto alla bonifica fino ad oggi, ovvero se gli enti 

preposti abbiano attivato tutte le dovute verifiche in merito alla prevista 

responsabilità dell'eventuale omessa bonifica; 

quali misure organizzative di contrasto alle infiltrazioni mafiose e 

implementazione delle verifiche preventive siano state previste a fronte degli 

elevati importi di investimento, considerato che il 50 per cento dello stanziamento 

complessivo del suddetto investimento del PNRR è destinato alle Regioni del 

Mezzogiorno, ovvero in territori di tradizionale insediamento mafioso, anche alla 

luce delle criticità nei controlli sulle società che richiedono l'iscrizione o la 

permanenza nelle cosiddette white list. 
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INTERROGAZIONE SULL'INCREMENTO DELLA PRODUZIONE 

NAZIONALE DI GAS NATURALE  

  

(3-03391) (15 giugno 2022)  

NASTRI, CIRIANI - Al Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

il conflitto russo-ucraino e la forte dipendenza europea dal gas russo hanno 

imposto ai Paesi membri dell'Unione europea un sollecito adattamento delle 

politiche energetiche allo scopo di ridurre la dipendenza dalla Russia; 

in Italia è in corso una gravissima emergenza legata all'incremento dei costi 

energetici per le famiglie e per le imprese; 

la sicurezza e la diversificazione degli approvvigionamenti di gas hanno assunto 

un'importanza tanto più strategica in relazione alla guerra in Ucraina da indurre il 

Governo ad avviare interlocuzioni con diversi Stati, al fine di stipulare nuovi 

accordi volti a ridurre la dipendenza dal gas russo; 

secondo dati recenti, il fabbisogno di gas naturale dell'Italia è di circa 70 miliardi 

di metri cubi di gas e di questi solo 4,5, quindi poco meno del 6 per cento, sono 

estratti in Italia, che pur possiede ricchi giacimenti di metano, il componente 

principale del gas naturale, il meno inquinante tra i combustibili fossili; 

le riserve, stando ai numeri ufficiali contenuti nel piano per la transizione 

energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI), ammontano a circa 90 miliardi 

di metri cubi, concentrate principalmente nella pianura Padana, nel mar Adriatico, 

in Basilicata e in Sicilia, ma sono ferme da anni, non sfruttate, inutilizzate a causa 

dei limiti e dei divieti derivanti dalla moratoria del blocco a trivellazioni ed 

estrazione entro le 12 miglia, oltre ai tempi della burocrazia; 

il riconoscimento del gas naturale come fonte energetica "ponte" verso la 

transizione ecologica costituirebbe un'opportunità storica per i giacimenti 

nazionali di gas, che potrebbero essere estratti in tempi sufficientemente brevi, al 

pari di altri Stati come la Croazia che, in quanto confinante, attinge copiosamente 

ai nostri medesimi giacimenti; 

invece, appena due giorni fa, martedì 14 giugno, i parlamentari europei del Partito 

democratico e del Movimento 5 Stelle si sono opposti alla proposta della 

Commissione di includere il gas nell'elenco tassonomico delle fonti energetiche 

finanziabili, votando a favore di un'"opinion" (un'obiezione) che andrà in 

votazione alla prossima assemblea plenaria del Parlamento europeo; 

il Ministro in indirizzo ha già riconosciuto che l'attuale situazione di crisi 

energetica internazionale è particolarmente grave per il nostro Paese a causa delle 

"scelte sbagliate del passato" per cui "abbiamo deciso che era meglio comprare 

all'estero il gas invece di utilizzare il nostro" e "abbiamo fatto 'una politica 
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implosiva'" per cui "nel 2000 producevamo 20 miliardi di metri cubi di gas, oggi 

ne produciamo solo 4,5"; 

si ritiene necessario rimuovere subito tutte le barriere burocratiche e ideologiche 

che impediscono l'estrazione di gas naturale dai giacimenti di cui l'Italia è ricca, 

essendo l'autosufficienza energetica fondamentale anche sul fronte della sicurezza 

nazionale, non potendosi accettare una dipendenza totale da Paesi esteri, 

si chiede di sapere quale sia l'opinione del Ministro in indirizzo in merito alla 

posizione, sostenuta in sede europea anche dai parlamentari rappresentanti di 

alcuni dei partiti che sostengono la maggioranza del Governo, volta ad escludere 

l'inserimento del gas tra le fonti energetiche finanziabili e se, comunque, il 

Governo abbia intenzione d'incrementare la produzione nazionale di gas 

rinnovando le autorizzazioni per i giacimenti già esplorati e procedendo a nuove 

esplorazioni, rivedendo i divieti vigenti al fine di ridurre quanto più possibile la 

dipendenza energetica da Stati stranieri. 
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INTERROGAZIONE SULLA GRAVE SICCITÀ 

 DEL BACINO DEL PO  

  

(3-03392) (15 giugno 2022)  

FERRARI, MALPEZZI Simona Flavia, BITI Caterina, TARICCO, BOLDRINI 

Paola - Al Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

l'ondata di estremo calore che ha investito l'Italia nell'ultimo mese rappresenta 

solamente la coda di un'annata meteorologica estremamente complicata per il 

nostro Paese, e che ha avuto e sta avendo ripercussioni gravi su ambiente e 

agricoltura, lasciando presagire un ulteriore peggioramento nella stagione estiva 

alle porte; 

in particolare, appare gravissima la situazione nel bacino del Po, colpito da una 

siccità eccezionale nonostante le piogge del mese di maggio 2022, motivata 

essenzialmente dal susseguirsi di una serie di eventi eccezionali e senza precedenti 

per complessità e concomitanza di fattori di criticità; 

da gennaio ad oggi, infatti, un accumulo nevoso ai minimi storici per tutto il 

periodo, il livello idrometrico dei laghi costantemente prossimo ai minimi e una 

costante depressione della falda freatica, unito a temperature assai più elevate della 

media stagionale del periodo, hanno determinato un'emergenza idrica di portata 

significativa, aggravata nell'ultimo mese dall'ulteriore incremento delle 

temperature e tale da comportare il rischio di un evento calamitoso di estrema 

gravità; 

l'ondata di calore che ha investito il nostro Paese ha disciolto le riserve nevose e le 

falde si confermano in uno stato di progressiva depressione; le scarse 

precipitazioni nevose dell'inverno e le alte temperature di maggio hanno 

compromesso totalmente l'accumulo nevoso, che si è quasi esaurito anche alle 

quote più elevate; l'accumulo di riserva idrica nei laghi prealpini è al minimo 

storico: il lago Maggiore, ad esempio, a fronte di una capacità di invaso di 150 

centimetri risulta essere a 15 centimetri; le falde in ambito risicolo, bacino 

fondamentale per tutto il bacino padano dal momento che svolgono una funzione 

di accumulo e rilascio naturale di quasi un miliardo di metri cubi, faticano a 

riprendersi, compromettendo quindi l'andamento di riuso della risorsa che 

rappresenta il 30 per cento della disponibilità irrigua in ambito risicolo; 

i dati raccolti dai soggetti istituzionali preposti, nonché dalle associazioni 

ambientaliste e di categoria del settore agricolo e agroalimentare, hanno 

confermato una situazione eccezionale ed in ulteriore peggioramento: in 

particolare, i bollettini mensili dell'osservatorio permanente sugli utilizzi idrici nel 

distretto idrografico del fiume Po, che fornisce, oltre ai dati sulle portate, livelli 

idrometrici, pioggia e temperature, intrusione salina, accumuli nevosi e accumulo 

idrico nei laghi e negli invasi montani, anche gli scenari attuali e di tendenza della 
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severità idrica, nonché uno studio specifico sulla genesi della siccità 2022 

elaborato da Confagricoltura Pavia, con uno sguardo precipuo sugli effetti della 

siccità sull'agricoltura dell'area; 

lo stesso osservatorio permanente sulle crisi idriche, convocato a fine maggio e 

ancora il 10 giugno dall'Autorità di bacino distrettuale del fiume Po e dal Ministero 

della transizione ecologica e la cui prossima riunione è prevista per il 21 giugno, 

ha dichiarato la gravità degli attuali livelli di siccità, definita "la peggior crisi da 

70 anni ad oggi", nonostante le precipitazioni di maggio sul bacino del Po che non 

hanno potuto colmarne l'assenza negli ultimi mesi, anche considerando che 

l'andamento nel trimestre febbraio-aprile risulta simile all'andamento estivo medio 

del periodo giugno-agosto, lasciando presagire l'esigenza di affrontare la stagione 

estiva con strumenti eccezionali; 

risulta infatti estremamente complesso, nell'attuale situazione, colmare il deficit 

idrico accumulatosi nell'assenza prolungata di piogge con il conseguente 

impoverimento della falda acquifera sotterranea, che, sommatasi all'innalzamento 

delle temperature, ha comportato il mancato accumulo di depositi nevosi e nei 

laghi; anche il sopraggiungere delle piogge, che sempre più spesso in questi anni 

si sono manifestate in precipitazioni concentrate in poche ore con effetti distruttivi 

sul territorio, mette in luce come una delle aree più densamente popolate e area di 

produzione agricola essenziale per l'economia e la sufficienza agroalimentare del 

Paese sia minacciata direttamente dagli effetti distruttivi del cambiamento 

climatico; 

considerato che: 

il cambiamento climatico in atto, la particolare gravità di quanto avvenuto nei 

primi mesi di quest'anno nel distretto del Po e l'evoluzione ultima che ha visto gli 

indicatori idro-meteo-climatici assimilabili a quelli della stagione estiva, più che a 

quella primaverile, hanno avuto serie ripercussioni sull'ecosistema, mettendo in 

serio pericolo l'habitat naturale, e rischiano di compromettere ampie quote di 

produzione agricola in tutto il bacino padano; 

in tale situazione, un'ulteriore preoccupazione per il comparto agricolo era data 

dalla necessità di rendere operativo, anche a ragione degli impegni europei in 

materia, un sistema di gestione delle acque fondato sul "deflusso ecologico" (il 

volume d'acqua necessario affinché l'ecosistema continui a prosperare e fornire i 

servizi necessari) che si innesterà sul "deflusso minimo vitale", introdotto per 

garantire il razionale utilizzo delle risorse idriche superficiali e profonde 

salvaguardando le caratteristiche chimico-fisiche del corpo idrico; l'evoluzione 

della normativa europea si è innestata infatti nel quadro emergenziale descritto, 

richiedendo strumenti operativi adeguati a garantire l'ecosistema ma non creare 

criticità eccessive sul comparto agricolo; 

in tal senso è andato d'altronde il decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, che in sede 

di conversione ha visto l'introduzione di un nuovo articolo 21-bis che prevede che, 
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per contemperare le esigenze di tutela ambientale e di produzione agroalimentare 

e garantire la gestione integrata quali-quantitativa e il razionale utilizzo delle 

risorse idriche, le autorità di bacino distrettuale procedano al completamento delle 

sperimentazioni sul deflusso ecologico entro il 31 dicembre 2024 e al 

monitoraggio, alla raccolta dati e alle sperimentazioni connesse, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo stia valutando di proporre l'adozione dello stato di 

calamità per la siccità che sta colpendo il bacino padano, garantendo altresì lo 

stanziamento di opportune risorse per fronteggiare la situazione eccezionale e 

strumenti di attenuazione dei potenziali danni all'ambiente, alle imprese agricole e 

alla produzione agroalimentare; 

se, considerata l'emergenza idrica in atto, intenda costituire un tavolo di gestione 

dell'emergenza anche con finalità di mappatura, nel quale siano rappresentati oltre 

ai Ministeri direttamente interessati (oltre a quello della transizione ecologica, 

quelli delle politiche agricole alimentari e forestali e delle infrastrutture e della 

mobilità sostenibili) anche le plurime esigenze del territorio, dall'Autorità di 

bacino per il Po, le Regioni, gli enti regolatori laghi prealpini, l'Associazione 

nazionale della bonifica, le associazioni agricole maggiormente rappresentative, i 

rappresentanti dei gestori degli invasi idroelettrici alpini; 

se, nell'ambito delle proprie competenze, stia valutando opportune iniziative al fine 

di supportare le sperimentazioni previste dall'articolo 21-bis del decreto-legge n. 

21 del 2022, convertito dalla legge n. 51 del 2022, nonché di favorire l'adozione di 

specifiche deroghe sulle concessioni di derivazione d'acqua pubblica, così da 

consentire, in caso di aumenti di portata nei corsi d'acqua pubblica in conseguenza 

di piogge, di derivare transitoriamente portate fino alla massima capacità dei corpi 

idrici derivati, e di adottare protocolli straordinari di rilascio delle portate invasate 

nei bacini idroelettrici così da attenuare l'assenza di accumulo nevoso; 

quali urgenti iniziative intenda porre in essere al fine di garantire l'adozione in 

tempi stretti di ogni necessario provvedimento finalizzato a prevenire ulteriori 

criticità ed attenuare gli effetti dell'attuale grave stato di siccità. 
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INTERROGAZIONE SULLE RICADUTE DEL PROCESSO DI 

TRANSIZIONE ECOLOGICA NEI TRASPORTI  

  

(3-03395) (15 giugno 2022)  

BERNINI Anna Maria, GALLONE Maria Alessandra, GALLIANI, 

GIAMMANCO Gabriella, MALLEGNI, MANGIALAVORI, RIZZOTTI Maria, 

RONZULLI Licia, AIMI, ALDERISI Francesca, BARACHINI, BARBONI, 

BERARDI, BINETTI Paola, BOCCARDI, CALIENDO, CALIGIURI Fulvia 

Michela, CANGINI, CESARO, CRAXI Stefania Gabriella Anastasia, DAL MAS, 

DAMIANI, DE BONIS, DE POLI, DE SIANO, FAZZONE, FERRO, FLORIS, 

GASPARRI, GHEDINI, GIRO, MESSINA Alfredo, MODENA Fiammetta, 

PAGANO, PAPATHEU Urania Giulia Rosina, PAROLI, PEROSINO, 

SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE Laura, 

TIRABOSCHI Maria Virginia, TOFFANIN Roberta, VITALI, VONO Gelsomina 

- Al Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

la transizione verso la mobilità elettrica al ritmo previsto dal pacchetto detto "Fit 

for 55", deciso a livello europeo, renderà difficile gestire la trasformazione del 

settore auto e della sua forza lavoro senza traumi, prevedendo che i nuovi veicoli 

messi in commercio, e in particolare le autovetture, dovranno emettere nel 2030 il 

55 per cento di anidride carbonica in meno rispetto ai livelli del 2021, mentre nel 

2035 il taglio delle emissioni dovrà arrivare al 100 per cento, con la conseguenza 

che da quella data i produttori potranno immettere sul mercato solamente modelli 

elettrici o a idrogeno; 

gli obiettivi di riduzione di anidride carbonica proposti dalla Commissione 

europea mettono a rischio oltre 500.000 posti di lavoro nel settore dei motori in 

Europa, mentre in Italia il comparto è costituito da oltre 5.500 imprese e impiega 

circa 274.000 addetti, pari al 7 per cento della forza lavoro del manifatturiero 

italiano; 

inoltre l'elettrificazione della mobilità comporta il rischio di creare dipendenze 

dalle importazioni di materie prime e batterie prodotte al di fuori della UE senza 

reciprocità delle regole; 

occorre prevedere norme più aperte al contributo di tutte le tecnologie e della 

ricerca per la transizione ecologica dei veicoli, includendo i carburanti alternativi 

derivati da idrogeno e prodotti con energia elettrica rinnovabile; 

è necessario correggere l'impegno dell'Europa per la messa a bando entro il 2035 

delle auto con motori a combustione interna, con l'obiettivo di conciliare 

l'ambizione europea sui target ambientali con la salvaguardia della sostenibilità 

industriale, occupazionale e sociale, tenendo presente che è opportuno lasciare le 

scelte anche all'economia di mercato, alle imprese e alla contrattazione tra le parti 

sociali, piuttosto che imporre percorsi troppo rigidi per legge, 
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si chiede di sapere:  

se il Ministro in indirizzo non intenda porre all'attenzione delle istituzioni europee 

la necessità di un arco temporale più ampio per affrontare il passaggio verso il 

green deal europeo e orientare le decisioni verso un mix coerente col principio 

della neutralità tecnologica, che consenta di tutelare la filiera dell'automotive 

nazionale, promuovendo perciò proposte che consentano una transizione 

sostenibile anche in termini sociali ed industriali e prevedano target 

realisticamente raggiungibili per il settore, ponendo pertanto, ove occorra, il 

proprio veto in sede europea a decisioni in contrasto con questa impostazione; 

se non intenda individuare percorsi alternativi al raggiungimento degli obiettivi di 

decarbonizzazione e allo sviluppo di politiche in grado di rinnovare la filiera 

dell'automotive, scongiurando i licenziamenti e impedendo la delocalizzazione di 

importanti aziende e al contempo implementando processi di ricerca e sviluppo 

che favoriscano la riconversione degli impianti delle aziende nei settori del 

powertrain tradizionale ed incentivando contestualmente le realtà dalle forti 

potenzialità aziendali, che già operano nei settori della guida autonoma, dei motori 

elettrici, della connettività, delle batterie e del fuel cell e infine rafforzando i 

consorzi per il ritiro e lo smaltimento delle batterie elettriche delle automobili al 

termine del ciclo di vita. 
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INTERROGAZIONE SULLA STRATEGIA PER LA 

DECARBONIZZAZIONE NEL SETTORE AUTOMOBILISTICO  

  

(3-03394) (15 giugno 2022)  

ARRIGONI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, PAZZAGLINI, BERGESIO, 

PERGREFFI Simona, CAMPARI, CORTI, RUFA, SUDANO Valeria - Al 

Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

con il pacchetto "Fit for 55" formalizzato dalla Commissione europea il 14 luglio 

2021, con la finalità di rivedere gran parte della legislazione attualmente vigente 

in materia di clima ed energia, l'Unione europea si è posta l'ambizioso obiettivo di 

ridurre le emissioni delle auto di nuova immatricolazione del 55 per cento al 2030 

rispetto al 2021 e del 100 per cento al 2035; 

in occasione dell'informativa presentata in Parlamento in vista della riunione dei 

Ministri dell'energia e dell'ambiente del G7 di Berlino di maggio 2022, il Ministro 

in indirizzo ha riferito di un forte impegno dei Paesi G7 per supportare la 

decarbonizzazione del settore trasporti, quale contributo significativo alla 

riduzione delle emissioni per mantenere il rialzo della temperatura entro gli 1,5 

gradi centigradi; 

il Ministro ha ribadito la posizione italiana a favore di una veloce 

decarbonizzazione del settore automobilistico, evidenziando tuttavia la necessità 

di identificare tempistiche diversificate tra veicoli leggeri e veicoli pesanti, al fine 

di consentire di avviare una transizione ambiziosa ma giusta, tarata sulle specificità 

nazionali relativamente allo sviluppo delle necessarie infrastrutture, 

all'adattamento del sistema produttivo alle nuove tecnologie, all'importanza di 

puntare anche su altri combustibili sostenibili e tecnologie innovative; 

tuttavia, relativamente al pacchetto di misure del Fit for 55, il Parlamento europeo 

nella recente seduta dell'8 giugno 2022 ha approvato il divieto di vendita, a partire 

dal 2035, di auto a combustione interna, ritenendo tale decisione un contributo 

prioritario alla riduzione del 55 per cento delle emissioni di anidride carbonica 

entro il 2030, in vista del raggiungimento della neutralità climatica dell'Unione al 

2050 dettata dalla tabella di marcia del green deal europeo; 

ciò comporterà che nell'immediato futuro sarà consentita la sola vendita delle auto 

elettriche in Europa, considerate dalla UE una soluzione praticamente esclusiva al 

trasporto sostenibile dell'Unione, a giudizio degli interroganti dimostrando un 

approccio ideologico e demagogico alla transizione ecologica; 

considerato che: 

la filiera dell'automotive italiano vale il 5,6 per cento del PIL nazionale e impiega 

oltre 250.000 addetti, rappresentando un'eccellenza sullo scenario mondiale, anche 

in termini di avanguardia e innovazione tecnologica e quindi di sostenibilità 
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ambientale, ed è evidente che la misura comporterà un'alterazione notevole nel 

settore e nelle economie dei Paesi; 

nel percorso verso il full electric dell'automotive, l'Europa è ancora lontana 

dall'essere indipendente dalle economie extra UE, per quanto concerne la 

disponibilità di materie prime, la loro capacità di trasformazione e di creazione di 

tutti i componenti necessari alla costruzione del veicolo, ivi incluse le batterie, con 

il concreto rischio di incentivare il mercato di componenti e materie prime da Paesi 

extra UE, quali la Cina, all'avanguardia nel settore elettrico e titolare di gran parte 

delle concessioni minerarie di minerali critici e terre rare; 

è evidente altresì la necessità di applicare i principi di life cicle assessment, per 

valutare gli impatti ambientali di tutto il ciclo di vita dei veicoli adibiti al trasporto 

su strada, dalla produzione all'utilizzo allo smaltimento nonché del principio di 

neutralità tecnologica per garantire un approccio realistico e flessibile all'utilizzo 

e alla promozione delle tecnologie disponibili nel settore dell'automotive, 

si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto a 

livello nazionale ed europeo per contrastare l'approccio ideologico intrapreso dalla 

UE per il raggiungimento della neutralità climatica attraverso misure drastiche e 

utopistiche nel settore dell'automotive elettrico, e per favorire una vera transizione 

ecologica sostenibile e graduale a garanzia della tenuta del sistema economico del 

Paese. 
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INTERROGAZIONE SUL PROGETTO DI CARTOGRAFIA 

GEOLOGICA E GEOTEMATICA  

  

(3-03388) (15 giugno 2022)  

QUARTO, L'ABBATE Patty, PAVANELLI Emma, PISANI Giuseppe - Al 

Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

l'Italia ha un territorio geologicamente fragile, perché ubicato in un contesto 

geodinamico molto attivo e complesso. Ciò determina terremoti di grande energia, 

un vulcanesimo di tipo esplosivo, dissesti idrogeologici, amplificati dal 

cambiamento climatico in atto, emissioni di gas tossici; 

questi fenomeni naturali, data la notevole vulnerabilità del costruito e l'intensa 

antropizzazione del Paese, determinano un rischio molto elevato, che spesso vede 

soccombere il territorio, con distruzione e vittime; 

la strategia vincente è la mitigazione, riduzione e prevenzione dei rischi. Ma per 

far ciò è indispensabile una dettagliata conoscenza geologica del territorio, tra 

l'altro necessaria anche per la gestione sostenibile delle risorse naturali e delle 

energie rinnovabili; 

rilevato che: 

esiste il progetto CARG, cartografia geologica e geotematica, coordinato 

dall'ISPRA, per la realizzazione della carta geologica in scala 1:50.000 con relativa 

banca dati; 

tale progetto è iniziato alla fine degli anni '80, ed ha subito poi forti ritardi, per 

un'incomprensibile interruzione ventennale dei relativi fondi; 

i finanziamenti sono ripresi con la legge di bilancio per il 2020 (legge n. 160 del 

2019) e implementati nelle due successive, con una dotazione di 31 milioni di euro 

fino a tutto il 2022: ciò ha permesso all'ISPRA una vigorosa ripresa, con la stipula 

di 48 convenzioni con tutte le Regioni, con le università e il CNR, e l'avvio di ben 

69 fogli geologici; 

considerato che: 

date le strutture di ricerca disponibili, occorrono almeno dieci anni per completare 

il progetto CARG che, se non sarà finanziato con la prossima legge di bilancio, 

subirà un intollerabile ritardo, se non il rischio di un deleterio arresto; 

il 26 aprile 2022 il Senato ha approvato un ordine del giorno (G2 testo 2 al Doc. 

XXIV, n. 64-A) che impegna il Governo a individuare, nel prossimo disegno 

di legge di bilancio, i fondi necessari per il completamento del progetto CARG, 

con relativa cartografia tematica idrogeologica, con l'impegno di spesa, a 

legislazione vigente, di 20 milioni di euro all'anno, dal 2023 al 2033, 
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si chiede di sapere se e come il Ministro in indirizzo intenda attivarsi per il 

completamento del progetto CARG. 
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INTERROGAZIONE SULLE RETRIBUZIONI AGLI ISCRITTI 

ALLE SCUOLE DI SPECIALIZZAZIONE MEDICA NEGLI ANNI 

1983-1991   

  

(3-03390) (15 giugno 2022)  

SBROLLINI Daniela, FARAONE - Al Ministro dell'università e della ricerca - 

Premesso che: 

con l'articolo 13 della direttiva 82/76/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, che 

modifica la direttiva 75/363/CEE del Consiglio, del 16 giugno 1975, concernente 

il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 

per le attività di medico, è stato introdotto l'obbligo per gli Stati membri di 

garantire "un'adeguata rimunerazione" alle formazioni relative alle 

specializzazioni mediche; 

gli Stati membri erano tenuti a conformarsi alla direttiva entro e non oltre il 31 

dicembre 1982, ma l'Italia l'ha recepita con ben 8 anni di ritardo, attraverso il 

decreto legislativo n. 257 del 1991; 

lo Stato italiano dava seguito alla suddetta direttiva con il decreto legislativo n. 

257, che riconosceva una borsa di studio ai medici specializzandi solo per gli anni 

dal 1991 in poi, non prevedendo nulla per gli specializzandi degli anni precedenti; 

solo nel 1999, con la legge n. 370, il legislatore è intervenuto tenendo in 

considerazione anche i medici specializzandi degli anni dal 1983 al 1991, 

concedendo, però, la borsa di studio solo a coloro i quali, essendo in possesso dei 

requisiti soggettivi richiesti dall'articolo 11, commi 2 e 3 (sostanzialmente aver 

frequentato un corso di specializzazione per l'intera durata legale del corso di 

formazione, con impegno di servizio a tempo pieno e con il mancato svolgimento 

concomitante di qualsiasi attività libero-professionale esterna, o attività lavorativa 

anche in regime di convenzione o di precarietà con il Servizio sanitario nazionale), 

avessero anche fatto ricorso al TAR e avessero beneficiato di una positiva sentenza 

irrevocabile in tal senso; 

considerato che: 

sul tema è, di recente, intervenuta la Corte di giustizia dell'Unione europea, che, 

con sentenza 3 marzo 2022, C-590/20, ha riconosciuto, non solo che l'"adeguata 

rimunerazione" degli specializzandi decorra dal 1° gennaio 1983, cioè dal primo 

giorno di mora dell'amministrazione italiana nel recepimento della direttiva 

82/76/CEE, ma anche che tale diritto valga altresì per i mesi di specializzazione 

precedenti al 1° gennaio 1983, ove la specializzazione sia poi continuata dopo tale 

data, confermando, pertanto, la spettanza della borsa di studio anche per i medici 

iscritti alla scuola di specializzazione prima del 1982; 
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a questo aspetto, si aggiunge la posizione assunta dalla Commissione europea in 

occasione dello stesso procedimento, la quale ha affermato che l'articolo 11, 

comma 1, ultimo periodo, della legge n. 370 del 1999 si pone in contrasto con le 

norme dei Trattati (in particolare con gli artt. 288 del Trattato di funzionamento 

dell'Unione europea e 4 par. 3 Trattato dell'Unione europea), in quanto prevede 

che non si dia luogo al pagamento di interessi e di importi per rivalutazioni 

monetarie; 

il requisito richiesto dall'articolo 11 della legge n. 370 del 1999, relativo 

all'esistenza di un precedente giudizio amministrativo conclusosi favorevolmente, 

per molti anni ha, di fatto, impedito l'esercizio delle azioni volte al conseguimento 

del diritto all'adeguata rimunerazione per i medici specializzandi degli anni 1983-

1991, che non avessero fatto ricorso e ottenuto sentenza positiva di riconoscimento 

dello stesso, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e 

quali urgenti iniziative intenda adottare al fine di dare piena attuazione alla 

direttiva 82/76/CEE e dar seguito alle indicazioni della Corte di giustizia 

dell'Unione europea e della Commissione europea, evitando la possibile infrazione 

dello Stato italiano rispetto alle decisioni assunte presso le istituzioni europee, e 

consentendo ai medici specializzandi degli anni 1983-1991 di beneficiare del 

diritto ad un'adeguata rimunerazione. 
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INTERROGAZIONE SULL'INTRODUZIONE DI MISURE PER 

CONTRASTARE LE IRREGOLARITÀ NEI CONCORSI 

UNIVERSITARI  

  

(3-03386) (14 giugno 2022)  

DE PETRIS Loredana - Al Ministro dell'università e della ricerca - Premesso che: 

da organi di stampa si apprende che nelle ultime settimane i concorsi universitari 

sono ancora oggetto di cronaca, poiché spesse volte risultano, da quanto si legge, 

essere pilotati; 

i numeri sono di peso: 191 tra ricercatori a tempo indeterminato e precari, 

professori associati e ordinari, direttori di dipartimento, prorettori e rettori sono 

stati indagati nelle ultime due stagioni per gravi titoli di reato; 

considerato che: 

mai nella storia dell'accademia italiana si era aperto un fuoco giudiziario così 

scandito nei confronti di un'istituzione decisiva per lo sviluppo del Paese; 

è urgente procedere ad una revisione del sistema di reclutamento universitario 

mediante l'istituzione di una commissione per il controllo dei concorsi che si 

occupi di capire se i criteri di selezione non siano, come purtroppo alcune volte 

accade, modellati ad personam; 

l'università è un'importante conquista europea pressoché millenaria, rappresenta 

un vitale impulso all'economia e alla ricchezza culturale del territorio, oltre ad 

essere un presidio istituzionale per la formazione delle future generazioni e per la 

ricerca, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda assumere iniziative di 

carattere normativo o adottare specifiche misure, ove ne ricorrano i presupposti, al 

fine di garantire il pieno rispetto dei criteri in tema di procedure di valutazione 

comparativa, quali enucleati all'art. 24 della legge n. 240 del 2010, per 

l'attribuzione di posti di ricercatore universitario a tempo determinato, professore 

associato e ordinario nelle università statali e libere, onde assicurare una corretta, 

meritocratica e trasparente valutazione dei candidati. 

 

 

  

    

  

 


